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PAOLA SCOLA
CUNEO

N
on ci stanno che Cu-
neo sia considerata po-
co attenta alle fragili-
tà. Ancor meno una cit-

tà «che odia i disabili». La sinda-
ca Patrizia Manassero e l’asses-
sora alle Politiche sociali Paola 
Olivero affidano a una nota la 
reazione alle notizie sull’inchie-
sta che riguarda la «Per mano».

«L’abbiamo appreso dai gior-
nali - scrivono -. Ci teniamo a rin-
graziare tutti coloro che hanno 
collaborato per portare alla luce 
e mettere fine a quella che appa-
re essere stata una situazione de-
gradante nei confronti di perso-
ne che avrebbero avuto bisogno 
di vivere in un contesto connota-
to da cura e presa in carico positi-
vo e stimolante». Il Comune va-
luterà l’opportunità di costituir-
si parte civile. E ancora: «Il no-
stro pensiero va alle famiglie del-
le persone che frequentavano la 
struttura: ci fa soffrire anche so-
lo  immaginare  cosa  possano  
aver vissuto. Auspichiamo che il 
nuovo capitolo possa far ritrova-
re loro la serenità, attraverso 
esperienze positive».

Poi il «dispiacere» che «simili 
episodi velocemente arrivino al-
la ribalta nazionale, portando 
con sé il rischio di generare per-
cezioni negative sul mondo del-
la presa in carico di persone con 
disabilità e della cura dei fragi-
li». Con la replica «a chi ha titola-
to un articolo “Cuneo lo dimo-
stra, odiamo i disabili”»: «La real-
tà socio-assistenziale di Cuneo è 
ben lontana da quanto racconta 
la vicenda. A Cuneo abitano e 
operano realtà di autentica acco-
glienza, sono attivi percorsi effi-
caci di sostegno alle famiglie e 
iniziative su misura per accom-
pagnare verso l’autonomia per-
sone con disabilità. Cuneo ha 
un’attenzione e sensibilità parti-
colari nei loro confronti, anche 
grazie a famiglie che nel tempo 
hanno lavorato e sono diventate 

protagoniste di una cultura di at-
tenzione alla disabilità. Su que-
sto tessuto si innesta lo sforzo 
che il Consorzio socioassisten-
ziale, con il settore delle Politi-
che sociali del Comune, da anni 
mette in campo per agire con 
competenza  e  professionalità  
nell’accompagnamento  delle  
persone disabili, nei limiti delle 
risorse a disposizione. Lo stesso 
per tante realtà non profit. Un ca-

so negativo non è dimostrazio-
ne di nulla: Cuneo dimostra il 
contrario».

La vicenda rimbalza in Regio-
ne, con la consigliera cuneese 
Giulia Marro (Avs): «Se i fatti fos-
sero confermati, ci troveremmo 
di fronte a una vicenda gravissi-
ma, che coinvolge persone fragi-
li e famiglie che avevano riposto 
fiducia in un servizio di cura e as-
sistenza». E ancora: «Ringrazio 

la Procura per le indagini. Ma è 
evidente che i tempi, necessaria-
mente lunghi, della giustizia la-
sciano aperta una questione che 
riguarda il controllo pubblico, 
l’uso dei fondi e la qualità dei ser-
vizi. È necessario capire se l’Asl 
fosse a conoscenza dell’indagi-
ne al momento dell’erogazione 
dei finanziamenti, quale valuta-
zione sia stata fatta su accredita-
mento e continuità gestionale 
della struttura e quali sistemi di 
vigilanza e monitoraggio della 
qualità del servizio siano stati ap-
plicati». La valutazione si allar-
ga alla «progressiva riduzione 
dei fondi destinati al settore so-
ciosanitario, che rischia di com-
promettere la qualità dei servizi 
e di creare situazioni in cui man-
cano formazione adeguata del 

personale, supervisione clinica 
ed educativa e attenzione co-
stante alla relazione di cura». 
Marro porterà il caso in Consi-
glio, per chiedere «chiarezza sul-
le responsabilità istituzionali e 
sui controlli in atto».

La senatrice Silvia Fregolent 
(Iv): «Quanto emerge offende la 
dignità umana prima ancora 
che le leggi. Inaccettabile che 
persone fragili, affidate a una 
struttura per essere protette e cu-
rate, si siano ritrovate ostaggi di 
violenze e abusi. Non basta l'in-
dignazione, servono controlli ri-
gorosi e continui su tutte le strut-
ture che accolgono disabili e an-
ziani. Troppo spesso gli episodi 
emergono quando il danno è 
compiuto. Il Piemonte deve pre-
tendere trasparenza, verifiche 
puntuali e standard elevati». —
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EMMANUELE BO
VICOFORTE

«L’
obiettivo è  
affrontare 
il  delicato  
momento 

del dopo diagnosi, per for-
nire aiuto e consigli sia 
agli operatori, sia alle fa-
miglie». Eralda Loser, pre-
sidentessa  di  Autismo  
Help Cuneo, presenta co-
sì la decima edizione del 
«Movie-seminario “Dino 
Robaldo”»,  in  program-
ma oggi alla Casa «Regina 
Montis Regalis» a Vicofor-
te, dalle 9 alle 18.

La formula dell’appun-
tamento prevede una ta-
vola rotonda intervallata 
da cortometraggi dedica-
ti all’autismo. «Il nostro 
evento - continua Loser - 
è nato tempo fa a Monte-
zemolo,  su  iniziativa  
dell’allora sindaco Dino 
Robaldo, a cui è dedicato 
appunto il seminario. Do-
po un periodo di pausa, 
l’iniziativa è ripresa gra-
zie alla collaborazione di 
Ugo Parenti, presidente 
dell’associazione Alce di 
Torino. I filmati vedono 
protagonisti persone au-
tistiche e  sono  stati  in  
buona parte prodotti  e  
realizzati all’estero e sele-
zionati insieme a Cine-
mautismo». 

Il seminario prevede la 
partecipazione di medici 
ed esperti: Giovanni Vale-
ri (Ospedale Bambino Ge-
sù - Roma), Franco Fioret-
to, Nazarena Turco e An-
na  Salzano  (Neuropsi-
chiatria  infantile  Asl  
Cn1), Maurizio Arduino 
(responsabile  Psicologia  
Asl Cn1), Simona Luma-
chi (Fondazione Philos - 
Genova) Erica Salomone 
(Università Bicocca - Mi-
lano).  Per  informazioni  
scrivere su WhatsApp al 
334.7378594  o  inviare  
una mail a segreteria@au-
tismohelp.it. —
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IL PUNTO

“Il delicato
momento
del dopo

diagnosi”

BARBARA MORRA
CUNEO

L
a denuncia disperata di 
una famiglia il cui figlio 
era già fra le vittime 
dell’indagine preceden-

te. Questo ha fatto aprire la 
nuova inchiesta sulla coopera-
tiva «Per Mano». La seconda, 
quella che ha portato agli arre-
sti e ha impiegato nelle indagi-
ni  carabinieri,  videocamere,  
intercettazioni. I genitori del 
ragazzo si sono costituiti parte 
civile nel primo procedimen-
to, un fatto che non sarebbe 
stato gradito dalle responsabi-
li della cooperativa, Emanue-
la Bernardis, direttrice, e Mari-
lena Cescon, coordinatrice, fi-
glia e madre. «Se non ritirate 
la vostra costituzione nel pro-
cesso potete pure portare via 
il ragazzo», è il tenore della fra-
se-ricatto che le due avrebbe-
ro rivolto alla coppia. Ed è 
scattata la querela. 

La denuncia, dove si riporta-
vano ancora sospetti di mal-
trattamenti e violenze, ha ria-
perto il caso. Così sì è arrivati al 
sequestro di tutte le strutture 
con i 18 ospiti ricollocati in al-
tre sedi, 21 indagati (di cui 17 
con misure cautelari), in pri-
mis gli arresti delle due respon-
sabili che ora si trovano in car-
cere a Torino. Attraverso il lo-
ro legale, hanno presentato ri-
chiesta di riesame per la revo-
ca del provvedimento. Le accu-
se vanno dai maltrattamenti al 
sequestro di persona, fino a ten-
tata violenza privata e omissio-
ni d’atti d’ufficio. Il tribunale 
del Riesame dovrebbe pronun-
ciarsi fra pochi giorni. 

La prima inchiesta sulla coo-
perativa si è conclusa qualche 
anno fa e ha portato a giudizio 
12 persone, fra cui le stesse Ber-
nardis e Cescon. Il processo per 
maltrattamenti vedrà la prima 
udienza il 16 dicembre. I fatti 
contestati alle due responsabi-
li e a infermieri, educatori, oss 
e psicologi sarebbero stati com-
messi dal 2014 al 2019. Per la 

Procura- la pm è Alessia Rosa-
ti- non è stato facile portare le 
accuse a giudizio, perché ini-
zialmente il gip Alberto Boetti 
aveva respinto le imputazioni, 
formulate dalla collega prece-
dente Chiara Canepa (poi tra-
sferitasi): erano troppo generi-
che. Riformulati i capi con le 
incriminazioni, l’accusa ha ot-
tenuto i rinvii a giudizio. Le 
strutture della cooperativa, in-

tanto, hanno continuato a fun-
zionare. Tutto fa pensare che 
gli orrori nel nucleo residen-
ziale «Stella Alpina» e il cen-
tro diurno «Tetto Nuovo» non 
si siano mai interrotti. E che 
sia cambiato solo il personale, 
soggetto a un incessante tur-
nover, con le uniche due figu-
re sempre presenti, direttrice 
e coordinatrice. Tutto, nono-
stante nelle accuse si parlasse 

già  di  sedazioni  improprie,  
abuso di medicinali, chiusure 
degli ospiti più agitati in una 
stanza da soli, costrizioni fisi-
che, violenze, insulti e umilia-
zioni. Nel primo procedimen-
to l’Asl Cn 1 (che pagava le ret-
te nella coop) non si è costitui-
ta parte civile. 

A distanza di poco ci si è tro-
vati, però, con lo stesso proble-
ma e l’urgenza di chiudere in 

fretta, per fermare i presunti or-
rori. «Si tratta di ragazzi che, 
per la loro condizione, non pos-
sono venire in tribunale a rac-
contare quello che hanno vissu-
to», commenta l’avvocata Do-
ra Bissoni, una dei legali delle 
persone offese, che è parte sia 
nella prima che nella seconda 
inchiesta. Di qui la necessità 
ancora più sentita nel nuovo fi-
lone di munirsi di prove filma-

te. «Abbiamo video aberran-
ti», ha detto l’altro giorno in 
conferenza stampa il coman-
dante provinciale dei carabi-
nieri, colonnello Marco Piras.

Altre famiglie, i cui figli era-
no stati già indicati come vitti-
me nel primo procedimento, si 
stanno nuovamente costituen-
do in quello appena avviato. E, 
poco per volta, emergono parti-
colari inquietanti. Come il fat-

to che al nucleo residenziale 
della coop i parenti non potes-
sero accedere. Per le giornate 
trascorse fuori con i familiari, 
l’ospite veniva «consegnato» 
al cancello mal vestito e spor-
co. Eppure per i genitori di al-
ternative sembrava non esser-
cene, talmente pochi sono luo-
ghi in cui questi giovani posso-
no ricevere assistenza.  Ecco 
perché il ricatto delle responsa-
bili sarebbe stato così manipo-
latorio per le famiglie. 

Secondo gli inquirenti, a pro-
posito della nuova indagine, 
gli operatori della coop - spes-
so privi di adeguata formazio-
ne - avrebbero somministrato 
farmaci sedativi per mantene-
re tranquilli gli ospiti. «Non 
erano in grado di contenerli e 
per questo li sedavano. In quei 
luoghi la dignità della persona 
era un concetto sconosciuto», 
ha dichiarato il  procuratore 
Onelio Dodero. —
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LE REAZIONI
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SINDACA DI CUNEO

.

L’
hanno  chiamata  
«Operazione Per Ma-
no», dal nome della 
cooperativa per perso-

ne in condizioni di autismo gra-
ve, al centro dell’inchiesta. Di-
ciotto ospiti, tutti ora ricollocati 
in altre strutture, sono stati al 
centro di quello che il procurato-
re della Repubblica di Cuneo, 
Onelio Dodero, ha definito co-
me un’indagine «avviata grazie 
alla segnalazione di un familiare 
e poi arricchita da ulteriori de-
nunce, anche da parte di perso-
nale interno alla cooperativa».

Durante la conferenza stam-
pa, ieri mattina al Comando 
provinciale dei carabinieri di 
Cuneo, il procuratore ha illu-
strato i contorni di un quadro in-
quietante: «I reati ipotizzati e 
per cui sono indagate 21 perso-
ne vanno dal maltrattamento al-
la violenza privata. Il personale 
non era idoneo, non capace, 
non abilitato a gestire persone 
con gravi difficoltà. Non essen-
do in grado di contenerli, li seda-
vano affinché stessero tranquil-
li tutto il giorno».

Dodero ha poi descritto le 
condizioni della struttura: «Si 
preferiva non cambiare i mate-
rassi perché si bagnavano e non 
fornire un adeguato servizio 
mensa. C’era un problema eco-
nomico molto serio, ma questo 
non può giustificare l’abbando-
no della dignità umana. È stata 
un’esigenza intervenire il pri-
ma possibile, non solo sulle per-
sone, ma anche sulla struttura». 
Il procuratore ha sottolineato la 
delicatezza  dell’operazione:  
«Bisognava mettere in tutela gli 
ospiti, non farli agitare né spa-
ventare, e verificare le loro con-
dizioni. Ringrazio l’Arma dei ca-
rabinieri per la professionalità 
e la sensibilità dimostrate. Do-
vevamo pensare anche a come 
gestire gli ospiti dopo l’interven-

to e provvedere ai loro bisogni 
immediati». E ancora: «Ringra-
zio l’Asl Cn1, il direttore gene-
rale Giuseppe Guerra e il dot-
tor Francesco Risso. Un esem-
pio di cooperazione istituzio-
nale. Si è dovuto trovare un 
nuovo direttore sanitario, con 
costi economici e organizzati-
vi importanti. Per questo ave-
vamo urgenza non solo di inter-
venire, ma di collocare subito le 
persone in strutture adatte. Il 3 
novembre erano già tutte state 
riportate alla loro dignità di per-
sone. Lì la dignità della persona 
era un termine ignoto».

Dodero ha spiegato che «gli 
indagati sono stati interrogati 
dal giudice, che ha sostanzial-
mente confermato le misure 
cautelari, tranne in due casi. 
Le custodie in carcere e domici-
liari restano in vigore. È conte-
stata anche la frode in pubbli-
che forniture: quando si ha 
una convenzione con un ente 
pubblico, esistono clausole da 

rispettare. Il mancato adempi-
mento, come la non fornitura 
del personale previsto dal con-
tratto con il sistema sanitario, 
integra una frode».

A prendere la parola poi è sta-
to il comandante provinciale 
dei carabinieri, colonnello Mar-
co Piras, che ha descritto la si-
tuazione scoperta dagli investi-
gatori: «Abbiamo visto situazio-
ni aberranti, ma non scendia-
mo nei dettagli macabri: voglia-
mo lanciare un messaggio di 

speranza. Da una parte è neces-
sario ricordare che certe con-
dotte non possono essere consi-
derate né corrette né a favore 
delle persone che le subiscono; 
dall’altra, chi le vive deve saper-
le riconoscere e denunciare». 
Messaggio diffuso in un video 
(corredato dalla lingua dei se-
gni), ha precisato Piras: «Que-
ste cose non devono più accade-
re. Siamo consapevoli che la ge-
stione di certe situazioni sia 
complessa, ma serve professio-
nalità». Il capitano Marco Gra-
maglia ha spiegato la fase ope-
rativa: «La priorità era salva-
guardare i ragazzi. L’operazio-
ne è stata condotta con metodi 
tradizionali e attività tecniche. 
Fondamentale muoversi con 
discrezione e tempestività per 
evitare ulteriori traumi». «Re-
stituire la dignità a chi l’aveva 
perduta è stato il primo passo - 
ha concluso Dodero -. Le inda-
gini proseguono». B. M. —
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BARBARA MORRA
CUNEO

«G
li abbiamo so-
lo detto che da 
quel  giorno  
suo figlio sareb-

be stato aiutato da persone che 
lo avrebbero trattato come me-

ritava e lui è scoppiato a piange-
re». La marescialla dei carabi-
nieri quasi si è commossa ieri, 
mentre ha ricordato quel mo-
mento. Di fronte un padre smar-
rito, arrivato come ogni matti-
na al centro diurno «Tetto Nuo-
vo» di Borgo Gesso, ignaro che 
la struttura a cui aveva affidato 
il figlio autistico fosse appena 
stata sequestrata. Attorno a lui, 
volti sconosciuti: i nuovi opera-

tori dell’Asl Cn1 subentrati do-
po l’operazione che, in pochi 
giorni, ha spazzato via un pre-
sunto capitolo di degrado e abu-
si su ospiti malati e fragili.

Ventuno persone indagate, 
17 misure cautelari tra carcere, 
domiciliari e divieti di avvicina-
mento. È il bilancio del secondo 
filone dell’inchiesta sulla «Per 
Mano», la cooperativa che gesti-
va tre strutture per persone con 

gravi disabilità psichiche e con-
dizioni dello spettro autistico: 
la casa famiglia «Con Noi», il nu-
cleo residenziale «Stella Alpi-
na» e il centro diurno «Tetto 
Nuovo». Sottoposte a sequestro 
preventivo e commissariate.

Secondo quanto ricostruito 
dalla Procura di Cuneo, guida-
ta dal procuratore Onelio Dode-
ro, gli operatori - spesso privi di 
formazione adeguata - avrebbe-

ro somministrato farmaci seda-
tivi agli ospiti «per mantenerli 
tranquilli tutto il giorno». «Non 
erano in grado di contenerli - ha 
spiegato il magistrato - e per 
questo li sedavano. In quei luo-
ghi la dignità della persona era 
un concetto sconosciuto». Le ac-
cuse sono pesanti: maltratta-
menti, sequestro di  persona,  
tentata violenza privata, omis-
sioni d’atti d’ufficio, frode nelle 

pubbliche forniture e responsa-
bilità amministrativa dell’ente. 
In carcere a Torino sono finite 
Emanuela Bernardis, direttrice 
della cooperativa, e Marilena 
Cescon, coordinatrice: entram-
be già a processo per fatti analo-
ghi avvenuti tra 2014 e 2018, 
quando la «relax room» - come 
la chiamavano - si era rivelata, 
per l’accusa, una «stanza delle 
punizioni», luogo di abbando-
no e umiliazione per ospiti fragi-
li, legati o sporchi per ore.

Ma se il primo procedimen-
to, il 16 dicembre, porterà in au-
la 12 imputati, il nuovo filone 
ha svelato un sistema ancor più 
grave. Le indagini dei carabinie-
ri  del  Comando provinciale,  
partite da una segnalazione di 
un familiare e sostenute da testi-
monianze interne, hanno deli-
neato un quadro che la Procura 
definisce «economicamente e 
moralmente fallimentare». Ma-
terassi mai sostituiti «perché si 
bagnavano», pasti inadeguati, 

ambienti fatiscenti, personale 
insufficiente  o  improvvisato,  
psicofarmaci  somministrati  
senza controllo. «C’era l’urgen-
za di intervenire - ha ribadito 
Dodero -, non solo per fermare 
condotte gravi, ma per restitui-
re dignità a persone costrette a 
vivere in condizioni inaccetta-
bili». Tra il 24 ottobre e il 3 no-
vembre i 18 ospiti sono stati tra-
sferiti altrove, con il supporto 
medico e psicologico dell’Asl. 
«Il 3 novembre erano già tutti ri-
portati alla loro dignità di perso-
ne», ha sottolineato il procura-
tore. A rendere più drammatica 
la vicenda è la consapevolezza 
che, mentre il primo processo 
non è ancora giunto a dibatti-
mento, nuovi episodi di degra-
do e abusi si sarebbero consu-
mati nelle stesse strutture, sotto 
la guida delle stesse responsabi-
li. Le telecamere nascoste dagli 
investigatori hanno documen-
tato turni estenuanti, conteni-
menti fisici, somministrazioni 

di sedativi «a occhio» e un clima 
di totale incuria.

Le difese respingono ogni ac-
cusa. L’avvocato Paolo Verra, 
che tutela Bernardis e Cescon, 
tempo fa aveva commentato: 
«Le condotte contestate vanno 
inquadrate  nella  gestione  di  
persone con gravi patologie, 
che talvolta necessitano conte-
nimenti forzati. Dimostreremo 
che non vi fu alcuna intenzione 
di maltrattamento». Oggi prefe-
risce il silenzio, considerando 
ogni commento «prematuro». 

La Procura indaga anche sul 
fronte economico. Tra il 2024 e 
giugno 2025 l’Asl Cn1 ha versa-
to alla coop circa 1,5 milioni di 
euro per servizi che, per gli in-
quirenti, si sono trasformati in 
sofferenza e abbandono. Da qui 
l’accusa di frode nelle pubbli-
che forniture: fondi destinati 
all’assistenza dei più fragili che 
sarebbero finiti in un sistema di 
negligenza e profitto. —
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Disabili picchiati, insultati, le-
gati al letto. Le accuse della 
Procura nei confronti della 
cooperativa  cuneese  «Per  
Mano» che ha portato al se-
questro di quattro strutture

Bisognava mettere 
in tutela gli ospiti 
Non farli agitare
né spaventare 
e verificare le loro 
condizioni 
Dovevamo pensare 
a come gestirli 
dopo e ai loro 
bisogni immediati

Il procuratore capo Onelio Dodero alla conferenza stampa

IL CASO

.

FRANCO BINELLO

Dilaga il fenomeno padel. 
Arretrano gli sport della 

tradizione negli sferisteri (il 
balon tra Piemonte di Langa 
e Liguria e il tambass tra Mon-
ferrato, Lombardia, Veneto e 
Trentino).  La  penna  come  
sempre dotta e arguta di Pie-
ro Dadone ha scoperchiato il 
vaso di Pandora di una realtà 
ormai incontrovertibile, get-
tando un (enorme) sasso nel-
lo stagno dell’indifferenza. 

Una provocazione giornali-
stica che ha il gusto amaro 
della realtà. 

«Da una decina d’anni il no-
stro movimento sopravvive al 
suo grande passato, mentre i 
campi  da  padel  spuntano  
ovunque e noi perdiamo an-
che quei piccoli sponsor di pae-
se che erano la nostra forza e 
che ora si indirizzano verso il 
nuovo che avanza, il padel ap-
punto». Parole (laconiche, al li-
mite del cinico) di uno dei diri-
genti (non vuole citazioni) di 
una delle squadre di alto livel-
lo della pallapugno. 

il provvedimento dopo l’arresto di direttrice e coordinatrice della cooperativa

Orrore e maltrattamenti
nei centri per disabili
La procura li sequestra
Chiuse tutte le tre strutture a Cuneo, gli ospiti trasferiti altrove dall’Asl 

Cuneo

BARBARA MORRA

Sospetti maltrattamenti ai danni 
di persone con gravi disabilità psi-
chiche e disturbi dello spettro auti-
stico, registrati anche grazie a tele-
camere installate all’interno delle 
strutture, hanno portato la Procu-
ra di Cuneo a chiedere e ottenere 
dal  gip  il  sequestro  preventivo  

dell’intera  cooperativa  sociale  
«Per Mano» con sede a Borgo San 
Giuseppe di Cuneo. I centri gestiti 
dall’ente,  la  casa famiglia «Con 
Noi», il nucleo residenziale «Stella 
Alpina» e il centro diurno «Tetto 
Nuovo», tutti nel capoluogo, sono 
ora sotto sequestro. Due le persone 
in carcere: la direttrice Emanuela 
Bernardis e la coordinatrice Mari-

lena Cescon, entrambe già coinvol-
te in un precedente procedimento 
penale per fatti analoghi. A loro si 
aggiungono quattro operatori agli 
arresti domiciliari e undici sogget-
ti destinatari di divieti di avvicina-
mento, in alcuni casi controllati 
con braccialetto elettronico. Fra 
questi indagati c’è anche un diret-
tore sanitario. – PAGINA 35
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Gli affari restano in famiglia
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L’INTERVENTO

DEVIS ROSSO

Il bilancio del presidente di Conf-
commercio Cuneo, Danilo Ri-

naudo, alla chiusura degli eventi 
per 80 anni del gruppo. – PAGINA 33

Confcommercio
da ottant’anni
“Le botteghe?
Presidi sociali”
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L’INTERVISTA

Se la cultura
contadina

perde
i suoi sport

LA STORIA

IL CASO

ROBERTO FIORI

Itortortellini modenesi del labo-
ratorio Tortellante e i vini del 

progetto 8pari. L’inclusione in-
contra i prodotti d’eccellenza 
nel teatro di Alba. – PAGINA 37 

Tortellini e vini
sono all’insegna
dell’inclusione

MATTEO BORGETTO

La Liguria accusa la Francia per 
la lentezza dei treni della Cu-

neo-Breil-Ventimiglia. Ma scorda 
le colpe dell’Italia. – PAGINA 34

Treni, la Liguria
accusa i francesi
ma scorda l’Italia
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ONELIO DODERO

PROCURATORE
DI CUNEO

Onelio Dodero

“Niente può giustificare
l’abbandono della dignità”

Il procuratore di Cuneo ha illustrato i contorni di un quadro inquietante
“Avevamo urgenza di intervenire e portare le persone in strutture adatte”

“Inchiesta avviata 
grazie alla segnalazione 

di un familiare
e poi arricchita 

da ulteriori denunce 
anche da parte 

di personale interno”

Ventuno persone indagate e 17 misure cautelari tra carcere, domiciliari e divieti di avvicinamento
Tre strutture sottoposte a sequestro preventivo e commissariate. Indagini anche sul fronte economico

Quella cooperativa degli orrori
“Degrado e abusi su ospiti fragili”

L’indicazione per la struttura

La conferenza stampa di ieri  DOGLIO

Orrore e  maltrattamenti  nei  
centri per disabili: la Procura li 
sequestra. Chiuse le tre strut-
ture a Cuneo, ospiti trasferiti al-
trove dall’Asl. ll provvedimen-
to dopo l’arresto di direttrice e 
coordinatrice della coop

.

BARBARA MORRA
CUNEO

S
ospetti maltrattamenti 
ai danni di persone con 
gravi disabilità psichi-
che  e  disturbi  dello  

spettro autistico, registrati an-
che grazie a telecamere instal-
late all’interno delle strutture, 
hanno portato la Procura di 
Cuneo a chiedere e ottenere 
dal gip il sequestro preventivo 
dell’intera cooperativa sociale 
«Per Mano» con sede a Borgo 
San Giuseppe di Cuneo. I cen-
tri gestiti dall’ente, la casa fa-
miglia «Con Noi», il nucleo re-
sidenziale «Stella Alpina» e il 
centro diurno «Tetto Nuovo», 
tutti nel capoluogo, sono ora 
sotto sequestro.

Si è concluso lunedì scorso il 
trasferimento dell’ultimo ospi-
te: tra il 24 ottobre e il 3 novem-
bre, grazie alla collaborazione 
dell’Asl Cn1, tutti i disabili ac-
colti nelle tre strutture sono sta-
ti ricollocati in altre sedi più si-
cure, dove hanno potuto riceve-
re assistenza sanitaria e psicolo-
gica continua.

Il procuratore di Cuneo, One-
lio Dodero, in una nota ha spie-

gato che la misura si è resa ne-
cessaria «per interrompere con-
dotte ritenute illecite», accerta-
te nel corso di indagini appro-
fondite anche attraverso moni-
toraggi tecnici e videoriprese. 
Le ipotesi di reato sono pesanti: 
maltrattamenti,  sequestro  di  
persona, tentata violenza priva-
ta, omissioni di atti d’ufficio, 
frode nelle pubbliche forniture 
e responsabilità amministrati-
va dell’ente per illecito da rea-
to. I reati contestati di tipo fi-
nanziario si riferiscono al pe-
riodo tra il 2024 e il giugno 
2025, in cui la cooperativa ave-
va fatturato alle Asl convenzio-
nate oltre 1,4 milioni di euro 
più Iva. Due le persone in car-
cere: la direttrice Emanuela 
Bernardis e la coordinatrice 
Marilena  Cescon,  entrambe  
già coinvolte in un precedente 

procedimento penale per fatti 
analoghi. A loro si aggiungo-
no quattro operatori agli arre-
sti domiciliari e undici sogget-
ti destinatari di divieti di avvi-
cinamento, in alcuni casi con-
trollati con braccialetto elet-
tronico. Fra questi indagati c’è 
anche un direttore sanitario.

La Procura ha voluto sottoli-
neare «il prezioso intervento 
istituzionale  dell’Asl  Cn1»,  
che ha garantito assistenza im-
mediata alle persone offese. 
Nelle operazioni di trasferi-
mento e sostegno sono stati im-
pegnati medici, psicologi, in-
fermieri, educatori e operatori 
specializzati: un’équipe di ol-
tre sessanta professionisti che 
ha permesso di ristabilire con-
dizioni di sicurezza e cura per 
tutti gli ospiti. Il nuovo filone 
d’indagine è la prosecuzione 

di una prima inchiesta giudi-
ziaria, conclusa con il rinvio a 
giudizio di dodici tra operato-
ri, educatori e sanitari per pre-
sunti maltrattamenti avvenuti 
tra il 2014 e il 2019. Anche in 
quel caso, al centro delle accu-
se c’erano la direttrice Bernar-
dis e la coordinatrice Cescon.

Secondo le ricostruzioni con-
tenute negli atti del primo pro-
cedimento, nella struttura si sa-
rebbe instaurato un clima di so-
praffazione e abbandono: ospi-
ti legati ai letti o costretti in stan-
ze d’isolamento, cibo sommini-
strato in modo inadeguato o in-
sufficiente, cure trascurate e un 
uso improprio di farmaci seda-
tivi. In più occasioni, le due re-
sponsabili avrebbero ignorato 
la mancanza di personale e la 
carenza di medicinali indispen-
sabili alle terapie quotidiane. 

Gli episodi più gravi riguar-
derebbero insulti, percosse e 
punizioni inflitte a persone non 
autosufficienti, lasciate per ore 
senza assistenza o private dei 
pasti. Alcuni familiari delle pre-
sunte vittime si sono già costi-
tuiti parte civile.

Nel secondo fascicolo, la Pro-
cura ipotizza comportamenti 
ancora più gravi, commessi in 
tempi recenti, che avrebbero 
coinvolto nuovamente gli stes-
si protagonisti e parte del perso-
nale. Le indagini, condotte dai 
carabinieri, hanno portato alla 
luce episodi di violenza e negli-
genza che sarebbero documen-
tati da riprese ambientali.

Le misure cautelari sono sta-
te adottate anche per evitare 
la distruzione di prove e il ri-
schio di reiterazione dei reati. 
«Le verifiche proseguiranno - 
precisa il procuratore Dodero 
-, ma allo stato resta ferma la 
presunzione di innocenza per 
tutti gli indagati».

Parallelamente, è stato dispo-
sto il sequestro della cooperati-
va «Per Mano» e delle sue strut-
ture, con l’obiettivo di garanti-
re la piena tutela degli ospiti e 
impedire che le attività prose-
guissero in condizioni ritenute 
non conformi.

Le strutture sotto inchiesta 

ospitavano adulti e ragazzi af-
fetti da autismo o da gravi pato-
logie psichiche, per i quali la 
cooperativa avrebbe dovuto ga-
rantire assistenza continua e 
ambienti protetti. Invece, se-
condo l’accusa, proprio in quei 
luoghi si sarebbero consumate 
pratiche di degrado e violenza.

Dopo il sequestro, l’Asl Cn1 
ha assunto temporaneamen-
te la gestione degli ospiti, assi-
curando la continuità delle cu-
re e la vigilanza sanitaria. L’o-
biettivo dichiarato dalle auto-
rità è ora duplice: accertare le 
responsabilità penali e resti-
tuire fiducia alle famiglie e al-
le persone coinvolte.

La Procura di Cuneo terrà 
oggi una conferenza stampa 
per aggiornare sullo stato del-
le indagini. —
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S
i è tenuta ieri davanti al-
la Corte d’Assise di Cu-
neo una nuova udienza 
del processo a carico di 

Ernesto Bellino, 76 anni, pensio-
nato di Beinette, reo confesso 
dell’omicidio della moglie Ma-
ria Orlando, 79, affetta da Alz-
heimer. Il delitto risale al 28 giu-
gno 2024, quando l’uomo stran-
golò la donna nella loro abita-
zione di via Josina, prima di 

chiamare lui stesso i carabinie-
ri. Da allora è agli arresti domici-
liari in una casa di riposo.

Al centro dell’udienza la testi-
monianza del figlio, costituito 
parte civile. La sua deposizione 
ha ricostruito una storia di cop-
pia segnata da conflitti, separa-
zioni e ricongiungimenti, ma 
anche da una convivenza diffi-
cile aggravata dalla malattia e 
dalla depressione. «Mia madre 
in passato aveva fatto mandare 
una lettera dall’avvocato a mio 
padre, voleva separarsi – ha ri-

cordato -, ma poi si erano ricon-
ciliati. Lei desiderava tornare in 
Sicilia, al suo paese, mentre lui 
preferiva restare qui». Ha rac-
contato che i genitori litigava-
no continuamente:  «Settima-
nalmente  succedeva  sempre  
qualcosa». Nel tempo, la malat-
tia di Maria aveva reso tutto più 
complicato: «Ultimamente ini-
ziava a non essere autosufficien-
te, bisognava seguirla anche 
per farsi la doccia. Faticava a 
esprimersi, ma riconosceva chi 
le stava attorno».

Bellino, dal canto suo, soffri-
va di depressione da anni: «Mio 
padre ha avuto diversi ricoveri 
e anche un tentativo di suici-
dio». L’uomo aveva trovato un 
minimo equilibrio dedicandosi 
a piccoli lavori di officina e alle 
uscite con gli amici, ma la ge-
stione quotidiana della moglie 
lo stava logorando. «C’erano i 
servizi sociali e una badante: 
era come una figlia per loro», ha 
spiegato il figlio, aggiungendo 
che si stavano valutando pro-
prio nei giorni prima del delitto 
l’inserimento in casa di riposo 
oppure ore aggiuntive di assi-
stenza. Commovente il raccon-
to  dell’ultima  sera  insieme:  
«Avevo parlato con la direttrice 
della struttura dove si pensava 
di ricoverare mamma. Mio pa-
dre era favorevole, lei pensava 
fosse  opportuno  continuare  

con la badante. Quella sera non 
stavo benissimo e lui mi disse: 
“Vai a casa, stai tranquillo, ci 
penso io”. Gli avevo preso due 
pizze per cena». La mattina do-
po, nessuna risposta alle sue 
chiamate.  «Ho  mandato  un  
messaggio, poi ho chiesto a mia 

moglie di passare da loro. Dopo 
dieci minuti mi ha richiamato: 
“Vieni  qui,  c’è  un  casino”».  
Quando ha rivisto il padre, un 
mese dopo, l’uomo gli ha detto 
soltanto: «Eccomi qua, sono l’as-
sassino di tua mamma».

Sono stati sentiti anche altri 
testimoni. L’ex comandante dei 
carabinieri di Peveragno e ami-
co di famiglia ha confermato 
che tra i coniugi c’erano liti per 
gelosia e discussioni sul trasferi-
mento in Sicilia. Ha ricordato 
inoltre una vecchia querela pre-
sentata da Bellino contro la mo-
glie, poi rimessa: «Diceva che 
lei lo aveva preso per il collo, 
che non dormiva tranquillo per 
paura». Un’amica di famiglia: 
«Una situazione del genere per 
una persona come Bellino era 
insostenibile». B. M. —
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IL RETROSCENA

La sede della cooperativa «Per Mano» a Borgo San Giuseppe, alle porte di Cuneo, sequestrata con altre tre strutture  DANILO NINOTTO

29 ottobre 20255 luglio 2025

Sono in  carcere  Emanuela  
Bernardis,  direttrice  della  
struttura per disabili gestita 
dalla  cooperativa  sociale  
«Per Mano», e Marilena Ce-
scon,  coordinatrice  della  
stessa realtà. 

In dodici, tra amministrativi e 
operativi, sono a processo per 
presunti maltrattamenti avve-
nuti nella struttura per disabili 
gestita dalla cooperativa so-
ciale «Per mano» di frazione 
Borgo S. Giuseppe a Cuneo.

Le accuse della Procura nei confronti della cooperativa cuneese “Per Mano” che ha portato al sequestro di quattro strutture

Disabili picchiati, insultati, legati al letto
IL CASO

In carcere direttrice
e coordinatrice

Un direttore sanitario
fra gli altri 15 indagati

Gli episodi di violenza 
sarebbero

documentati
da riprese ambientali

La casa luogo dell’omicidio

La testimonianza del figlio dell’anziano di Beinette al processo 

Strangolò la moglie malata di Alzheimer
“Litigavano sempre e lui era depresso”
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Ieri su La Stampa

“

IL COLLOQUIO

La struttura gestita dalla cooperativa «Per Mano» alle porte di Cuneo e finita sotto sequestro preventivo DANILO NINOTTO

PRIMO PIANO PRIMO PIANO
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La struttura alle porte di Cuneo finita nella bufera

La sindaca e l’assessora: “Spiace trovarci alla ribalta nazionale per questa vicenda”
Il Comune valuterà se costituirsi parte civile. Chiesti controlli anche della Regione

“Cuneo non odia i disabili
Qui la realtà è il contrario”

Chiediamo 
chiarezza sulle 
responsabilità 
istituzionali e
sui controlli in atto

Il nostro pensiero 
va alle famiglie 
delle persone che 
frequentavano 
la struttura

Ventuno indagati e 17 misure 
cautelari tra carcere, domicilia-
ri e divieti  di  avvicinamento 
.Tre strutture sotto sequestro 
preventivo e commissariate

Giovedì 6 novembre

Le accuse della Procura nei  
confronti della cooperativa cu-
neese «Per Mano»: disabili pic-
chiati, insultati, legati al letto 
nella struttura gestita da loro

L’operazione, condotta dai carabinieri e coordinata dalla Procura, ha portato al sequestro della casa famiglia, del nucleo residenziale e del centro diurno

Particolari inquietanti sull’inchiesta nei confronti della coop cuneese che gestiva strutture per disabili
Mancano i luoghi per questa assistenza, i parenti non avevano alternative anche di fronte a ricatti emotivi

Le famiglie raccontano il dramma
“Ragazzi sporchi e mal vestiti”

IL CASO

La consigliera
regionale Marro

accende i riflettori
sulla progressiva
riduzione di fondi

per il settore
sociosanitario

“

.

BARBARA MORRA
CUNEO

S
ospetti maltrattamenti 
ai danni di persone con 
gravi disabilità psichi-
che  e  disturbi  dello  

spettro autistico, registrati an-
che grazie a telecamere instal-
late all’interno delle strutture, 
hanno portato la Procura di 
Cuneo a chiedere e ottenere 
dal gip il sequestro preventivo 
dell’intera cooperativa sociale 
«Per Mano» con sede a Borgo 
San Giuseppe di Cuneo. I cen-
tri gestiti dall’ente, la casa fa-
miglia «Con Noi», il nucleo re-
sidenziale «Stella Alpina» e il 
centro diurno «Tetto Nuovo», 
tutti nel capoluogo, sono ora 
sotto sequestro.

Si è concluso lunedì scorso il 
trasferimento dell’ultimo ospi-
te: tra il 24 ottobre e il 3 novem-
bre, grazie alla collaborazione 
dell’Asl Cn1, tutti i disabili ac-
colti nelle tre strutture sono sta-
ti ricollocati in altre sedi più si-
cure, dove hanno potuto riceve-
re assistenza sanitaria e psicolo-
gica continua.

Il procuratore di Cuneo, One-
lio Dodero, in una nota ha spie-

gato che la misura si è resa ne-
cessaria «per interrompere con-
dotte ritenute illecite», accerta-
te nel corso di indagini appro-
fondite anche attraverso moni-
toraggi tecnici e videoriprese. 
Le ipotesi di reato sono pesanti: 
maltrattamenti,  sequestro  di  
persona, tentata violenza priva-
ta, omissioni di atti d’ufficio, 
frode nelle pubbliche forniture 
e responsabilità amministrati-
va dell’ente per illecito da rea-
to. I reati contestati di tipo fi-
nanziario si riferiscono al pe-
riodo tra il 2024 e il giugno 
2025, in cui la cooperativa ave-
va fatturato alle Asl convenzio-
nate oltre 1,4 milioni di euro 
più Iva. Due le persone in car-
cere: la direttrice Emanuela 
Bernardis e la coordinatrice 
Marilena  Cescon,  entrambe  
già coinvolte in un precedente 

procedimento penale per fatti 
analoghi. A loro si aggiungo-
no quattro operatori agli arre-
sti domiciliari e undici sogget-
ti destinatari di divieti di avvi-
cinamento, in alcuni casi con-
trollati con braccialetto elet-
tronico. Fra questi indagati c’è 
anche un direttore sanitario.

La Procura ha voluto sottoli-
neare «il prezioso intervento 
istituzionale  dell’Asl  Cn1»,  
che ha garantito assistenza im-
mediata alle persone offese. 
Nelle operazioni di trasferi-
mento e sostegno sono stati im-
pegnati medici, psicologi, in-
fermieri, educatori e operatori 
specializzati: un’équipe di ol-
tre sessanta professionisti che 
ha permesso di ristabilire con-
dizioni di sicurezza e cura per 
tutti gli ospiti. Il nuovo filone 
d’indagine è la prosecuzione 

di una prima inchiesta giudi-
ziaria, conclusa con il rinvio a 
giudizio di dodici tra operato-
ri, educatori e sanitari per pre-
sunti maltrattamenti avvenuti 
tra il 2014 e il 2019. Anche in 
quel caso, al centro delle accu-
se c’erano la direttrice Bernar-
dis e la coordinatrice Cescon.

Secondo le ricostruzioni con-
tenute negli atti del primo pro-
cedimento, nella struttura si sa-
rebbe instaurato un clima di so-
praffazione e abbandono: ospi-
ti legati ai letti o costretti in stan-
ze d’isolamento, cibo sommini-
strato in modo inadeguato o in-
sufficiente, cure trascurate e un 
uso improprio di farmaci seda-
tivi. In più occasioni, le due re-
sponsabili avrebbero ignorato 
la mancanza di personale e la 
carenza di medicinali indispen-
sabili alle terapie quotidiane. 

Gli episodi più gravi riguar-
derebbero insulti, percosse e 
punizioni inflitte a persone non 
autosufficienti, lasciate per ore 
senza assistenza o private dei 
pasti. Alcuni familiari delle pre-
sunte vittime si sono già costi-
tuiti parte civile.

Nel secondo fascicolo, la Pro-
cura ipotizza comportamenti 
ancora più gravi, commessi in 
tempi recenti, che avrebbero 
coinvolto nuovamente gli stes-
si protagonisti e parte del perso-
nale. Le indagini, condotte dai 
carabinieri, hanno portato alla 
luce episodi di violenza e negli-
genza che sarebbero documen-
tati da riprese ambientali.

Le misure cautelari sono sta-
te adottate anche per evitare 
la distruzione di prove e il ri-
schio di reiterazione dei reati. 
«Le verifiche proseguiranno - 
precisa il procuratore Dodero 
-, ma allo stato resta ferma la 
presunzione di innocenza per 
tutti gli indagati».

Parallelamente, è stato dispo-
sto il sequestro della cooperati-
va «Per Mano» e delle sue strut-
ture, con l’obiettivo di garanti-
re la piena tutela degli ospiti e 
impedire che le attività prose-
guissero in condizioni ritenute 
non conformi.

Le strutture sotto inchiesta 

ospitavano adulti e ragazzi af-
fetti da autismo o da gravi pato-
logie psichiche, per i quali la 
cooperativa avrebbe dovuto ga-
rantire assistenza continua e 
ambienti protetti. Invece, se-
condo l’accusa, proprio in quei 
luoghi si sarebbero consumate 
pratiche di degrado e violenza.

Dopo il sequestro, l’Asl Cn1 
ha assunto temporaneamen-
te la gestione degli ospiti, assi-
curando la continuità delle cu-
re e la vigilanza sanitaria. L’o-
biettivo dichiarato dalle auto-
rità è ora duplice: accertare le 
responsabilità penali e resti-
tuire fiducia alle famiglie e al-
le persone coinvolte.

La Procura di Cuneo terrà 
oggi una conferenza stampa 
per aggiornare sullo stato del-
le indagini. —
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S
i è tenuta ieri davanti al-
la Corte d’Assise di Cu-
neo una nuova udienza 
del processo a carico di 

Ernesto Bellino, 76 anni, pensio-
nato di Beinette, reo confesso 
dell’omicidio della moglie Ma-
ria Orlando, 79, affetta da Alz-
heimer. Il delitto risale al 28 giu-
gno 2024, quando l’uomo stran-
golò la donna nella loro abita-
zione di via Josina, prima di 

chiamare lui stesso i carabinie-
ri. Da allora è agli arresti domici-
liari in una casa di riposo.

Al centro dell’udienza la testi-
monianza del figlio, costituito 
parte civile. La sua deposizione 
ha ricostruito una storia di cop-
pia segnata da conflitti, separa-
zioni e ricongiungimenti, ma 
anche da una convivenza diffi-
cile aggravata dalla malattia e 
dalla depressione. «Mia madre 
in passato aveva fatto mandare 
una lettera dall’avvocato a mio 
padre, voleva separarsi – ha ri-

cordato -, ma poi si erano ricon-
ciliati. Lei desiderava tornare in 
Sicilia, al suo paese, mentre lui 
preferiva restare qui». Ha rac-
contato che i genitori litigava-
no continuamente:  «Settima-
nalmente  succedeva  sempre  
qualcosa». Nel tempo, la malat-
tia di Maria aveva reso tutto più 
complicato: «Ultimamente ini-
ziava a non essere autosufficien-
te, bisognava seguirla anche 
per farsi la doccia. Faticava a 
esprimersi, ma riconosceva chi 
le stava attorno».

Bellino, dal canto suo, soffri-
va di depressione da anni: «Mio 
padre ha avuto diversi ricoveri 
e anche un tentativo di suici-
dio». L’uomo aveva trovato un 
minimo equilibrio dedicandosi 
a piccoli lavori di officina e alle 
uscite con gli amici, ma la ge-
stione quotidiana della moglie 
lo stava logorando. «C’erano i 
servizi sociali e una badante: 
era come una figlia per loro», ha 
spiegato il figlio, aggiungendo 
che si stavano valutando pro-
prio nei giorni prima del delitto 
l’inserimento in casa di riposo 
oppure ore aggiuntive di assi-
stenza. Commovente il raccon-
to  dell’ultima  sera  insieme:  
«Avevo parlato con la direttrice 
della struttura dove si pensava 
di ricoverare mamma. Mio pa-
dre era favorevole, lei pensava 
fosse  opportuno  continuare  

con la badante. Quella sera non 
stavo benissimo e lui mi disse: 
“Vai a casa, stai tranquillo, ci 
penso io”. Gli avevo preso due 
pizze per cena». La mattina do-
po, nessuna risposta alle sue 
chiamate.  «Ho  mandato  un  
messaggio, poi ho chiesto a mia 

moglie di passare da loro. Dopo 
dieci minuti mi ha richiamato: 
“Vieni  qui,  c’è  un  casino”».  
Quando ha rivisto il padre, un 
mese dopo, l’uomo gli ha detto 
soltanto: «Eccomi qua, sono l’as-
sassino di tua mamma».

Sono stati sentiti anche altri 
testimoni. L’ex comandante dei 
carabinieri di Peveragno e ami-
co di famiglia ha confermato 
che tra i coniugi c’erano liti per 
gelosia e discussioni sul trasferi-
mento in Sicilia. Ha ricordato 
inoltre una vecchia querela pre-
sentata da Bellino contro la mo-
glie, poi rimessa: «Diceva che 
lei lo aveva preso per il collo, 
che non dormiva tranquillo per 
paura». Un’amica di famiglia: 
«Una situazione del genere per 
una persona come Bellino era 
insostenibile». B. M. —
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IL RETROSCENA

La sede della cooperativa «Per Mano» a Borgo San Giuseppe, alle porte di Cuneo, sequestrata con altre tre strutture  DANILO NINOTTO

29 ottobre 20255 luglio 2025

Sono in  carcere  Emanuela  
Bernardis,  direttrice  della  
struttura per disabili gestita 
dalla  cooperativa  sociale  
«Per Mano», e Marilena Ce-
scon,  coordinatrice  della  
stessa realtà. 

In dodici, tra amministrativi e 
operativi, sono a processo per 
presunti maltrattamenti avve-
nuti nella struttura per disabili 
gestita dalla cooperativa so-
ciale «Per mano» di frazione 
Borgo S. Giuseppe a Cuneo.

Le accuse della Procura nei confronti della cooperativa cuneese “Per Mano” che ha portato al sequestro di quattro strutture

Disabili picchiati, insultati, legati al letto
IL CASO

In carcere direttrice
e coordinatrice

Un direttore sanitario
fra gli altri 15 indagati

Gli episodi di violenza 
sarebbero

documentati
da riprese ambientali

La casa luogo dell’omicidio

La testimonianza del figlio dell’anziano di Beinette al processo 

Strangolò la moglie malata di Alzheimer
“Litigavano sempre e lui era depresso”
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“LA TEMPESTA PERFETTA - SCENARI E NUOVE ROTTE PER IL VINO PIEMONTESE”,
IL CONVEGNO SUL FUTURO DEL SETTORE PIEMONTESE

Una riflessione tra crisi e opportunità, organizzata da “La Vendemmia a Torino - Grapes in Town” in collaborazione con “I Vini del Piemonte”
In occasione della nona edizione de “La Vendemmia a Torino 
- Grapes in Town”, evento supportato da Regione Piemonte 
e con il coordinamento di Visit Piemonte, il Piemonte del vino 
guarda avanti, aprendosi a un dialogo sul futuro, con focus 
dedicato all’evoluzione dei mercati, alla sostenibilità, alla 
formazione e al ruolo delle comunità locali nel promuovere un 
modello di viticoltura consapevole e innovativo.

In collaborazione con “I Vini del Piemonte”, in calendario 
il 12 novembre alle ore 16.30 ad Alba il convegno gratuito 
“La tempesta perfetta – Scenari e nuove rotte per il vino 
piemontese”, un momento di confronto e approfondimento 
moderato dal giornalista Danilo Poggio, che riunirà quattro 
relatori di spicco: David Lemire, Co-Amministratore Delegato 
di Shaw + Smith, Lamberto Vallarino Gancia, Wine expert 
e consultant, Pietro Monti, Vignaiolo e Vicepresidente della 

FIVI, Federazione Italiana dei Vignaioli Indipendenti e Nicola 
Argamante, Viticoltore e Presidente del Consorzio I Vini del 
Piemonte, che affronteranno i temi chiave che oggi definiscono 
il comparto. Dall’evoluzione dei mercati internazionali, alle 
strategie di distribuzione, dalla crescita del segmento dei 
fine wines, alle nuove forme di comunicazione, passando per 
il ruolo della ristorazione e dell’enoturismo come motori di 
promozione del territorio.

Seguirà brindisi con l’Alta Langa DOCG, “Vino dell’Anno” 
della Regione Piemonte per il 2025, presentando per 
l’occasione le etichette in Braille della cantina Roccasanta, – 
di cui Monti è titolare – tra le prime in Italia ad averle inserite. 
Un gesto concreto che rappresenta un passo significativo 
verso la democratizzazione del mondo del vino, rendendolo 
accessibile a tutti.

Evento gratuito, prenotazione obbligatoria registrandosi su 
www.grapesintown.it

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA
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